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Da AMORIS LAETITIA n. 183 

Una coppia di sposi che sperimenta la forza dell’amore, sa che tale amore è 
chiamato a sanare le ferite degli abbandonati, a instaurare la cultura 
dell’incontro, a lottare per la giustizia. Dio ha affidato alla famiglia il progetto 
di rendere “domestico” il mondo, [205] affinché tutti giungano a sentire ogni 
essere umano come un fratello: «Uno sguardo attento alla vita quotidiana degli 
uomini e delle donne di oggi mostra immediatamente il bisogno che c’è ovunque 
di una robusta iniezione di spirito famigliare. […] Non solo l’organizzazione 
della vita comune si incaglia sempre più in una burocrazia del tutto estranea ai 
legami umani fondamentali, ma, addirittura, il costume sociale e politico mostra 
spesso segni di degrado». [206] Invece le famiglie aperte e solidali fanno spazio 
ai poveri, sono capaci di tessere un’amicizia con quelli che stanno peggio di loro. 
Se realmente hanno a cuore il Vangelo, non possono dimenticare quello che dice 
Gesù: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me» (Mt25,40). In definitiva, vivono quello che ci viene chiesto in 
modo tanto eloquente in questo testo: «Quando offri un pranzo o una cena, non 
invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché 
a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, 
quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato» (Lc 
14,12-14). Sarai beato! Ecco qui il segreto di una famiglia felice. 

 

A dieci anni dall’esortazione apostolica di papa Francesco sull’amore familiare, 
Amoris Laetitia, abbiamo voluto riprendere per questo percorso indirizzato ai 
gruppi sposi e alle famiglie, il n. 183 che contiene l’invito a rendere domestico 
il mondo. Lo spunto ci viene dal tema della XXVI Settimana Nazionale di studi 
sulla spiritualità coniugale e familiare “Addomesticare il mondo”, che abbiamo 
vissuto quest’anno a Verona dal 30 aprile al 3 maggio. 

Come scrive papa Francesco, il mondo e la società, spesso disumanizzati, 
hanno bisogno di un’iniezione di amore umano e accogliente, che è tipico 
della famiglia che vive mettendo al centro Gesù e il Suo Vangelo.  

Oggi questo monito è più che mai urgente ed attuale, essendo la famiglia 
stessa “sotto attacco”, quasi minacciata da un mondo e da un modo di vivere 
che stanno perdendo sempre di più le sembianze umane, in un ambiente 
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bisogno di essere abitato senza smarrire il gusto e la bellezza delle relazioni 
autentiche.  

Il percorso, che può essere la traccia per un gruppo sposi, per degli incontri 
con i genitori della catechesi o semplicemente per una o più famiglie che si 
riuniscono per camminare insieme, è articolato in sei tappe. Nella prima 
parte, ovvero nei primi tre punti che vengono proposti, ci si sofferma sull’aiuto 
che la fede in Gesù può dare alla famiglia per affrontare momenti delicati ed 
importanti della vita, seguendo quell’Amore semplice ed autentico che non ha 
paura dell’incontro con l’altro, della diversità, della fragilità e che può offrire 
un’iniezione di vera umanità al mondo, per renderlo più domestico, più 
familiare. Le tracce delle meditazioni vengono prese dalle riflessioni 
teologiche offerte alla Settimana di studi di Verona, curate da docenti della 
Facoltà teologica del Triveneto.  

Nella seconda parte, che potrebbe corrispondere alla seconda parte dell’anno 
pastorale, ci si fermerà nel concreto su alcune caratteristiche delle relazioni 
umane sia all’interno della famiglia, sia riguardo alle nostre comunità, 
parrocchiali o o a livello più ampio, laddove “rendere domestico” ovvero 
“addomesticare”, va inteso non nel senso di ammaestrare, di impartire delle 
direttive per sottomettere, bensì di portare verso la casa, ad-domus, 
intessendo legami e relazioni, così come espresso nel capolavoro di Antoine 
de Saint-Exupéry “Il piccolo principe”. Ci aiuteranno alcuni passi di 
quest’opera, ove si parla di addomesticare nel significato che abbiamo 
richiamato.  

Questo percorso si inserisce anche nel cammino diocesano di preparazione 
alla celebrazione dell’anno marciano, che si terrà dal 27 ottobre 2027 al 1° 
febbraio 2029, commemorando il 1200° anniversario dell’arrivo del corpo 
dell’evangelista San Marco nella nostra città, nell’anno 828. Dopo aver 
riflettuto nel 2025-2026 sulla figura di San Marco come discepolo, nell’anno 
pastorale 2026-2027 si affronterà il suo essere evangelista, ossia annunciatore 
della Buona Notizia di Gesù, che può rendere più abitabile, domestico, umano 
il mondo, se si entra sempre più in relazione con Lui, scoprendo così la vera 
gioia, quella del Vangelo. Le coppie, le famiglie possano rinnovare una vera 
adesione a Cristo per poter annunciare, sotto l’intercessione dell’evangelista 
Marco, la Sua buona novella. 

Ringraziamo, in particolare, per questo lavoro Cristina con Roberto e Stefania 
con Luca. 

Buon cammino! 

La Commissione per la Pastorale familiare diocesana
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In ascolto della Parola (Lc 2,39-52) 

Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero 
ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il bambino cresceva e 
si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa 
di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 
ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il 
fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 
accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi 
si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, 
tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li 
ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore 
per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua 
madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, 
angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non 
sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non 
compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro 
sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù 
cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

 

Per meditare  

A cura di don Maurizio Girolami 
docente della Facoltà teologica del Triveneto 

Rendere il mondo una domus abitabile significa trasformarlo in un luogo di 
vita, di relazioni autentiche, di storie uniche non ripetibili che si intrecciano e 
si impastano insieme per raccontare e manifestare la gloria di Dio nella storia, 
fonte di ogni vita e grazia. 

Ci chiediamo come Gesù abbia abitato il mondo e come abbia portato il divino 
in mezzo alla barbarie dei vari “Erodi” del suo tempo e come abbia potuto 
vivere da umano, incontrando persone ferite e indebolite dalle esperienze 
della vita. 
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Gli evangelisti ci consegnano diversi tratti della presenza di Gesù 
di Nazaret durante la sua vita pubblica, dopo il battesimo al 
Giordano, per cui fu riconosciuto rabbì, maestro, profeta, Cristo, 
Figlio di Dio.  

Non meno importanti, però, sono i suoi trent’anni a Nazaret, di cui purtroppo 
non sappiamo nulla, sebbene siano stati anni gravidi di salvezza, perché vissuti 
in famiglia, tra lavoro, vita familiare e comunità. Un silenzio, quello di Nazaret, 
che resta un insegnamento di per sé, anche per noi, quando pretendiamo di 
far coincidere la verità della vita solo con quello che è manifesto, mentre 
molto resta invisibile ai più, silenzioso, custodito nella discrezione del cuore 
e degli affetti che non chiedono di essere messi in vetrina, pena il loro essere 
dispersi. 

La vita delle persone è custodita dal silenzio e dalla semplicità della 
quotidianità, lontana dal bisogno dei riflettori. Un po ’come il cibo preparato 
ogni giorno sulla tavola che non fa notizia; come il lavoro e la scuola di cui non 
è necessario fare notifiche pubbliche. Grande parte della vita umana trova 
nello stile di Nazaret il proprio “sentirsi a casa”. Questo è un messaggio 
importante per la vita cristiana di oggi, immersa in una continua sollecitazione 
a rendere tutto visibile e “like-able”. 

La vita cristiana è anche la vita dei monasteri, dei conventi, degli incontri in 
parrocchia che non fanno notizia, della vita familiare fatta di condivisione 
della quotidianità. Questo è il pane che spezziamo ogni giorno e che portiamo 
all’altare perché diventi Eucaristia, lode a Dio e salvezza del mondo. 

Ogni essere umano come sappiamo viene alla luce dopo una gestazione di 
nove mesi, in cui biologicamente il suo corpo prende vita e si forma, ma la 
famiglia è quel grembo che custodisce e nutre una seconda gestazione e che 
dona al mondo uomini e donne pieni di tutto ciò che hanno vissuto e fatto 
proprio nel silenzio e nell’intimità familiare, sentimenti, valori, fatiche, fede. 

La famiglia è la palestra dei sentimenti e delle relazioni e la famiglia cristiana 
che segue Gesù, ancor di più, diventa quella casa dove ci si nutre e si impara 
l’amore, tra coniugi, con i figli, con i genitori e tra fratelli, cambiando in questo 
modo la visione degli avvenimenti, positivi o negativi che siano e dando loro 
un senso nuovo.  
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Per riflettere e condividere insieme 
 Oggi c’è bisogno di riconoscere a quale “corpo” 
apparteniamo e vogliamo appartenere: quello dell’apparenza e 
del mettere in mostra tutto, anche il nostro superfluo, oppure 
quello concreto delle relazioni quotidiane, semplici, feriali, 
anche fragili e fallibili, che magari non attirano “like” se messi 

in vetrina? 
 Santa Teresa di Gesù Bambino ha indicato nella sua “Piccola via” una fede 

che porta a donare tutto ciò che abbiamo per il bene degli altri anche 
quando questo sembra insignificante. Siamo in grado di donare il nostro 
tutto? In che cosa consiste, come singolo, come coppia e come famiglia? 

 La famiglia può essere “culla di salvezza” per le generazioni a venire: figli, 
nipoti, giovani all’interno delle nostre comunità. Come viviamo questa 
“missione” che ci è data? 

 L’Eucaristia che celebriamo ci invita a rendere grazie per le cose più 
semplici, feriali e quotidiane, ma essenziali e pacificanti. Gesù è cresciuto 
nella famiglia di Nazareth dove oltre al pane quotidiano veniva spezzato il 
pane della preghiera. Come preghiamo in famiglia? Abbiamo mai pensato di 
vivere la gratuità della Messa feriale quotidiana? 

 

Preghiamo 

Salmo 128 

 
Beato chi teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 

Della fatica delle tue mani 
ti nutrirai, 
sarai felice e avrai ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda 
nell'intimità della tua casa; 
i tuoi figli come virgulti d'ulivo 
intorno alla tua mensa. 

Ecco com'è benedetto 
l'uomo che teme il Signore. 

 

 

Ti benedica il Signore da Sion. 
Possa tu vedere 
il bene di Gerusalemme 
tutti i giorni della tua vita! 

Possa tu veder 
i figli dei tuoi figli! 
Pace su Israele!
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In ascolto della Parola (Gv 2,1-11) 

Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 
Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a 
mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno vino". E 
Gesù le rispose: "Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la 

mia ora". Sua madre disse ai servitori: "Qualsiasi cosa vi dica, fatela". 

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, 
contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: "Riempite 
d'acqua le anfore"; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: "Ora 
prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto". Ed essi gliene 
portarono. Come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, colui che dirigeva il 
banchetto - il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che 
avevano preso l'acqua - chiamò lo sposo e gli disse: "Tutti mettono in tavola il 
vino buono all'inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu 
invece hai tenuto da parte il vino buono finora". 

Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò 
la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

 

Per meditare  

A cura di don Maurizio Girolami 
docente della Facoltà teologica del Triveneto 

La prima manifestazione di Gesù, nel Vangelo di Giovanni, avviene a Cana di 
Galilea, un villaggio non molto distante da Nazaret, nel contesto di un 
giudaismo che convive accanto a città greco-romane e con probabili rapporti, 
sociali e commerciali, nonché religiosi, con altri mondi. Matteo chiama quella 
regione “Galilea delle genti” (Mt 4,15). 

Questo luogo diventa importante, perché in esso avviene l’inizio dei segni 
compiuti da Gesù e i discepoli credono (o cominciano a credere), in lui. La 
piccolezza del villaggio non è un elemento da trascurare. Gesù non parte dalle 
grandi città, preferisce manifestarsi nella dimensione del piccolo paese dove 
tutti si conoscono, tutti sanno di tutti (…) 
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Un matrimonio, cioè una promessa di vita, in un contesto del 
genere, non può che essere fonte di gioia e motivo di grande festa, 
perché in ogni affetto scelto nella gratuità, libertà e responsabilità 
reciproci riparte la vita. Nel dono di sé all’altro vi è la promessa di 
fecondità, che ha come orizzonte il mondo che sarà abitato dalla nuova realtà 
della coppia e dai figli che verranno. (…) 

In ogni nuova coppia la creazione riprende vita e riparte, è l’arte di Dio. Gli 
sposi non vengono nominati, ma non per questo sono irrilevanti. La loro 
silenziosa e adombrata presenza resta comunque il motivo dell’evento. Tutta 
l’attenzione, non è sugli sposi di Cana, ma sul fatto delle nozze stesse alle quali 
partecipa Gesù con i suoi discepoli e sua madre. 

L’evento antropologico più importante – il matrimonio –, che raccoglie e 
prolunga la vita umana attraverso l’unione degli sposi, diventa il momento 
della rivelazione cristologica. Il senso del segno corrisponde a quanto Gesù 
stesso dirà durante la sua missione: “Sono venuto perché abbiano la vita e 
l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). È lo scopo del vangelo: credere per avere 
la vita (Gv 20,31). Gesù parte dal rendere abbondante e buona quella vita che 
quegli sposi si donano. 

L’anonimato degli sposi risulta assai importante, perché non si tratta della 
festa di Tizio e Tizia, ma di ogni coppia che può essere visitata dal 
sovrabbondante dono di un vino buono portato da Cristo. Gesù interviene per 
assicurare che la festa non finisca. Egli interviene, perché si continui ad 
abitare le nozze nel tono della festa, dell’abbondanza di vita, della qualità 
superiore della bevanda offerta. 

Tale dato ci offre una riflessione importante sul valore della vita cristiana nel 
matrimonio. La vita di coppia e quella familiare sono già di per sé motivo di 
festa, di fecondità e di gioia. Ma tutto può esaurirsi in un qualche tempo, 
presto o tardi, se non vi è qualcuno che creda e per questo intervenga per 
nutrire e prolungare la gioia. 

Il dono della fede in Cristo non viene a sottrarre qualcosa alla vita umana, ma 
ad aggiungere, ad elevare, a sostenere quella gioia che da sola può vanificarsi, 
se non alimentata costantemente. Il segno di Cana ci ricorda una precisa 
volontà di Cristo: intervenire per la gioia delle persone. Significa che la fede è 
a servizio della vita, perché sia piena, feconda e buona.  
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Per riflettere e condividere insieme  
 Le sei grandi anfore vuote presenti alla festa, ci provocano: 
che cosa possono rappresentare nella nostra vita di coppia? 
Ci sono dei momenti, delle situazioni, delle dinamiche del 
nostro rapporto insieme che sembrano essersi un po’ svuotati 
col tempo? 

 Che cosa nel quotidiano della nostra vita rischia di assorbirci, di svuotarci, 
di logoraci? 

 Gesù, per ridare il senso della vita a chi l’ha perduto, usa quello che c’è e lo 
riempie, lo rinnova: sappiamo offrire tutto che siamo, tutto ciò che 
abbiamo? Anche le fragilità? Chiediamo il suo aiuto? Come? 

 Ogni tentativo cambiamento a partire da se stessi, pur con la buona volontà, 
può essere insufficiente se non tiene conto dell’Autore della gioia vera, che 
riempie di significato le relazioni. E noi, come ci prendiamo cura delle 
nostre relazioni in famiglia? Come coppia, come genitori? E come cristiani? 

 

Preghiamo 

Salmo 127 

L'abbandono alla Provvidenza 
 
Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori. 
Se il Signore non custodisce la città, 
invano veglia il custode. 

Invano vi alzate di buon mattino, 
tardi andate a riposare 
e mangiate pane di sudore: 
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 

Ecco, dono del Signore sono i figli, 
è sua grazia il frutto del grembo. 
Come frecce in mano a un eroe 
sono i figli della giovinezza. 

Beato l'uomo che ne ha piena la faretra: 
non resterà confuso 
quando verrà a trattare 
alla porta con i propri nemici. 
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In ascolto della Parola (Lc 7,11-16) 

In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui 
camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino 
alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, 
unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città 

era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le 
disse: "Non piangere!". Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si 
fermarono. Poi disse: "Ragazzo, dico a te, àlzati!". Il morto si mise seduto e 
cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore 
e glorificavano Dio, dicendo: "Un grande profeta è sorto tra noi", e: "Dio ha 
visitato il suo popolo". 

 

Per meditare 

A cura di Suor Marzia Ceschia 
docente della Facoltà Teologica del Triveneto  

Gesù si è servito di un corpo per esprimere la sua peculiare fisionomia umana. 
Non è un’umanità priva della vibrazione della passione, degli affetti. La sua 
storia con gli uomini comincia nella dipendenza da attenzioni umane, quelle 
di una madre e di un padre, e dal loro coraggio nel tutelarne la vita. 

Nella carne Gesù rivela chi è Dio, che cosa fa per noi Dio, ma anche rivela noi 
a noi stessi. Il corpo di Gesù rende visibile e palpabile la sua compassione. È 
in continuità col suo modo di vedere, uno sguardo che scruta il sentire 
nascosto nelle domande e nel dolore espresso degli uomini e delle donne che 
incontra. 

La compassione suscita spesso il toccare, il contatto. Pensiamo, ad esempio, 
all’episodio della vedova di Nain, che stava accompagnando alla tomba il suo 
unico figlio morto: «Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per 
lei e le disse: "Non piangere!". Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si 
fermarono. Poi disse: "Ragazzo, dico a te, àlzati!"» (Lc 7,13-14). 

Il Signore non teme di toccare la morte, le nostre morti, prima tocca e poi 
dice. Non parla senza aver sentito. Gesù nel suo corpo fa comunione, rompe i 
tabù, con i suoi gesti interrompe una mentalità su Dio, sulla religione, 
sull’uomo, sulla donna e ne fa un’altra. Il suo corpo è costantemente per la 
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relazione, fino all’estremo, anche sulla Croce dove sta, esposto, 
inerme, straziato eppure a dire con potenza che proprio quella 
carne fatta oggetto di odio è capace di annunciare il massimo 
dell’amore. 

Tale è l’incontro dei corpi nell’amore ed è ciò che accade nell’Eucaristia, come 
suggerisce anche quanto afferma Papa Benedetto XVI nella Deus caritas est: 
«Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo 
coinvolti nella dinamica della sua donazione. 

L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in un modo prima 
inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la 
partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo 
sangue, diventa unione» (DCE 13). 

Gesù ricerca questa unione, il suo corpo dice questo suo desiderio. Ogni 
contatto col corpo del Signore immerge nella comunione, fa del corpo un 
compito e una missione: «Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la 
propria parte, sue membra» (1Cor 12,27). 

Tentare ogni giorno di essere come Cristo con gli uomini – con i poveri, i 
piccoli, gli ipocriti, gli incoerenti, i vulnerabili, i discepoli e le discepole...– è 
corrispondere al mandato. 

 

Per riflettere e condividere insieme 
 Gesù tocca le ferite, la fragilità, la vergogna, la morte, 
rompendo ogni chiusura mentale, non curandosi del giudizio 
degli altri. Quali ferite nelle famiglie sono oggi più bisognose 
del suo tocco? 

 Come Gesù anche noi siamo chiamati, come Suo Corpo, la Chiesa, a toccare 
le fragilità dell’essere umano. Nella vostra esperienza, vi è capitato, sia 
singolarmente, sia come coppia o famiglia, di soccorre delle ferite di altre 
famiglie?  

 Un modo in cui ancora oggi Gesù riesce col Suo Corpo a toccare le ferite è 
l’Eucaristia. Abbiamo questa fede? La sappiamo trasmettere? 

 Quali fragilità devono ancora essere toccate da Gesù, dalla Chiesa, dal 
nostro operare? 
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Preghiamo (Salmo 90) 

 
Tu che abiti al riparo dell`Altissimo 
e dimori all`ombra dell`Onnipotente, 
di' al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, 
mio Dio, in cui confido". 

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 
dalla peste che distrugge. 
Ti coprirà con le sue penne 
sotto le sue ali troverai rifugio. 

La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; 
non temerai i terrori della notte 
né la freccia che vola di giorno, 
la peste che vaga nelle tenebre, 
lo sterminio che devasta a mezzogiorno. 

Mille cadranno al tuo fianco 
e diecimila alla tua destra; 
ma nulla ti potrà colpire. 
 Solo che tu guardi, con i tuoi occhi 
vedrai il castigo degli empi. 

Poiché tuo rifugio è il Signore 
e hai fatto dell`Altissimo la tua dimora, 
non ti potrà colpire la sventura, 
nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 

Egli darà ordine ai suoi angeli 
di custodirti in tutti i tuoi passi. 
Sulle loro mani ti porteranno 
perché non inciampi nella pietra il tuo piede. 

Camminerai su aspidi e vipere, 
schiaccerai leoni e draghi. 
Lo salverò, perché a me si è affidato; 
lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome. 

Mi invocherà e gli darò risposta; 
presso di lui sarò nella sventura, 
lo salverò e lo renderò glorioso. 
Lo sazierò di lunghi giorni 
e gli mostrerò la mia salvezza. 
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In ascolto della Parola (Lc 10,38-42) 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di 
nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di 
nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua 
parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, 

fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a 
servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti 
preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. 
Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta. 

 

Per meditare 

“Rendere domestico il mondo” significa anche creare legami, 
imparare a fidarsi, a conoscersi, a restare. Significa saper 
“perdere del tempo” per l’altro. 

La visita di Gesù in casa di Marta e Maria non ha un obiettivo: non entra in 
quella casa perché deve dare un insegnamento o per guarire o per mangiare; 
è la visita di un amico che desidera godere dell’amicizia. Gesù cerca lo spazio 
per accogliere l’altro così come è. “Una donna di nome Marta lo ospitò” (v. 38). 
Si dice che Marta lo accoglie in casa sua. L’Evangelista Luca non specifica il 
luogo, Betania, ma solo che si tratta della casa di Marta; lei, col suo gesto 
ospitale, accoglie Gesù nella sua vita, che si fa casa per questo viandante, il 
quale diventa suo ospite. A cambiare la situazione di Gesù, infatti, non è tanto 
e solo la novità del suo entrare, ma il fatto che qualcuno lo accolga. In Maria 
c’è un’accoglienza ancor più profonda: lo accoglie in sé, nel suo cuore, con la 
sua mente, lo ascolta, resta con Gesù con tutta se stessa. 

Con l’accoglienza abbiamo il potere di modificare l’essere dell’altro, la sua 
esistenza di viandante/migrante può divenire un’esistenza che si ferma, che 
si radica e trova uno spazio proprio in noi. In fondo, non è questo che ciascuno 
di noi cerca? Un suo spazio, un luogo in cui poter essere se stesso nell’altro, 
accolto, amato? 

Nel racconto di Antoine de Saint-Exupéry, il protagonista, Piccolo Principe, 
nel suo viaggio tra i pianeti, e nella ricerca degli uomini con cui stabilire 
relazioni, ci ricorda che anche noi portiamo nel cuore domande, desideri di 
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legami e che “l’essenziale è invisibile agli occhi”: è ciò che si costruisce con 
amore, con tempo donato, con relazioni custodite. 

 

Dal “Il Piccolo principe” di Antoine de Saint-Exupéry 

In quel momento apparve la volpe. "Buongiorno", disse la volpe. 
"Buongiorno", rispose gentilmente il piccolo principe… "Chi sei?" 
domandò il principe. "Sono una volpe", disse la volpe. 

"Vieni a giocare con me", le propose il piccolo principe, sono così triste…""Non 
posso giocare con te", disse la volpe, "non sono addomesticata”. "Ah! scusa", fece 
il piccolo principe. Ma dopo un momento di riflessione soggiunse: "Che cosa vuol 
dire addomesticare?”. "Non sei di queste parti, tu", disse la volpe, "che cosa 
cerchi?.” "Cerco gli uomini", disse il piccolo principe. 

"Cerco degli amici. Che cosa vuol dire addomesticare?” "È una cosa da molto 
dimenticata. Vuol dire creare dei legami…" 

"Creare dei legami?” "Certo", disse la volpe. "Tu, fino ad ora, per me, non sei che 
un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu 
hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma 
se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l'uno dell'altro. Tu sarai per me unico 
al mondo, e io sarò per te unica al mondo". 

"Comincio a capire" disse il piccolo principe. "C’è un fiore... credo che mi abbia 
addomesticato…". “È possibile", disse la volpe… 

“La mia vita è monotona. Io do la caccia alle galline, e gli uomini danno la caccia 
a me. Tutte le galline si assomigliano, e tutti gli uomini si assomigliano. E io mi 
annoio perciò. Ma se tu mi addomestichi, la mia vita sarà illuminata. Conoscerò 
un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi fanno 
nascondere sottoterra. Il tuo, mi farà uscire dalla tana, come una musica.” 

E poi, guarda! Vedi, laggiù in fondo, dei campi di grano? Io non mangio il pane 
e il grano, per me è inutile. I campi di grano non mi ricordano nulla. E questo è 
triste! Ma tu hai dei capelli color dell'oro. Allora sarà meraviglioso quando mi 
avrai addomesticato. Il grano, che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il 
rumore del vento nel grano..." 
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Per riflettere e condividere insieme 
 “Marta lo accolse nella sua casa”, fa spazio nel suo cuore, 
nella sua vita, accoglie Gesù come suo amico. Nella nostra 
“casa” gli amici sono i benvenuti, come gli accogliamo? Gesù 
che posto occupa nella vita della nostra famiglia? 

 Maria è seduta ai piedi Gesù: “perde tempo”, sta lì senza fare niente di 
produttivo. Eppure Gesù dice che lei si è scelta la parte migliore. Noi come 
ci poniamo nei confronti di Gesù? Quale parte gli diamo? Il superfluo della 
nostra attenzione, del nostro tempo…o sappiamo fermarci, scegliere di 
perdere tempo per Lui?  

 In un altro passo del Piccolo Principe, la volpe dice che il tempo che ha 
perso per la sua rosa, l’ha resa speciale. Noi sappiamo “perdere tempo” per 
rendere speciali le relazioni? A partire da quella di coppia, che a volte ha 
bisogno di perdere qualche ora alla settimana solo per stare insieme come 
coppia, prima ancora che come genitori? Sappiamo perder tempo per 
ascoltare il bisogno più profondo dei nostri figli? Anche quello che non 
esprimono con le parole? 

 Cosa vuol dire per la nostra famiglia “addomesticare”, rendere domestico, 
in riferimento alle relazioni? Dove ci sentiamo chiamati a stabilire relazioni 
più autentiche? Con chi? 

 

Preghiamo  

Salmo 23 
 

Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla;  
su pascoli erbosi mi fa riposare 
ad acque tranquille mi conduce.  

Mi rinfranca, 
mi guida per il giusto cammino, 
per amore del suo nome. 

Se dovessi camminare 
in una valle oscura, 
non temerei alcun male, 
perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 

Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici; 
cospargi di olio il mio capo. 
Il mio calice trabocca.  

Felicità e grazia 
mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
e abiterò nella casa del Signore 
per lunghissimi anni. 
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In ascolto della Parola (Lc 22,7-19) 

Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la 
Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: "Andate a 
preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua". Gli 
chiesero: "Dove vuoi che prepariamo?". Ed egli rispose loro: 

"Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca 
d'acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: "Il 
Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i 

miei discepoli?". Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e 
arredata; lì preparate". Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e 
prepararono la Pasqua. 

Quando venne l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: 
"Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia 
passione, perché io   vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia 
nel regno di Dio". E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: "Prendetelo e fatelo 
passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto 
della vite, finché non verrà il regno di Dio". Poi prese il pane, rese grazie, lo 
spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate 
questo in memoria di me". 

 

Per meditare  

Il Vangelo ci fa entrare oggi in una stanza. Non è una stanza 
qualunque: è già preparata, c’è una tavola apparecchiata, un 
pane pronto, un calice da condividere. È il luogo di un rito.  

Gesù non improvvisa questo momento. Chiede ai discepoli di preparare, di 
organizzare, di fare spazio. I riti non sono gesti vuoti, sono spazi in cui l’amore 
prende forma. Anche nella vita di famiglia avviene questo: senza piccoli riti, 
l’amore rischia di perdersi. 

Gesù si siede a tavola e dice: “Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua 
con voi.” Questo è il primo rito: stare a tavola insieme. Non è solo mangiare: è 
fermarsi, guardarsi, parlarsi, condividere. È proprio lì, nei gesti semplici e 
ripetuti, che si nutre l’amore. Il rito della tavola dice: “Tu sei importante per 
me. Mi fermo per te”.  
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Gesù prende il pane. Un gesto semplice, quotidiano, ripetuto mille volte. Ma 
in quel momento diventa qualcosa di più. Lo benedice, lo spezza, lo dona. Ogni 
gesto parla. Prendere: riconoscere l’altro come dono che mi è stato dato. 
Benedire: dire bene dell’altro, custodirlo con lo sguardo. Spezzare: accettare 
di non trattenere tutto per sé, ma condividere. Donare: offrire la propria vita. 

Anche l’amore di coppia, di famiglia ha bisogno di questi gesti rituali, semplici, 
ripetuti; danno forma all’amore: una carezza, una parola gentile, un perdono 
detto ad alta voce, un tempo condiviso. Sono gesti piccoli, ma essenziali. 

Gesù prende il calice, lo passa, lo condivide. “Bere allo stesso calice” significa 
condividere la stessa sorte, essere consorti, condividere tutto, la gioia e la 
fatica, le luci e le ombre. 

Nella coppia, questo è forse il rito più difficile: non nascondersi, non chiudersi, 
ma scegliere di restare aperti. Dire: “Questa è la mia vita… ma la condivido con 
te.” 

Infine, Gesù dice: “Fate questo in memoria di me.” Il rito va ripetuto. Non basta 
una volta. Perchéé l’amore che non cresce corre dei rischi, dice Papa 
Francesco (AL 134). I riti servono proprio a riportarci all’essenziale. 

Anche nella coppia, nell’amicizia, nei legami che viviamo, abbiamo bisogno di 
gesti rituali: momenti che si ripetono, gesti che ritornano, parole che non 
stancano mai anche se si ripetono. Abbiamo bisogno di segni concreti per 
ricordare l’amore: una cena vissuta davvero insieme, una parola detta con il 
cuore. Un momento dedicato solo a noi. 

 

Dal “Piccolo principe” di Antoine de Saint-Exupéry 

La volpe tacque e guardò a lungo il piccolo principe: "Per favore... 
addomesticami", disse. "Volentieri", disse il piccolo principe… 

"Non si conoscono che le cose che si addomesticano", disse la volpe. "Gli uomini 
non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose già 
fatte. Ma siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno più 
amici. Se tu vuoi un amico addomesticami!”… 

"Il piccolo principe ritornò l'indomani. "Sarebbe stato meglio ritornare alla 
stessa ora", disse la volpe. "Se tu vieni, per esempio, tutti i pomeriggi alle quattro, 
dalle tre io comincerò ad essere felice. Col passare dell'ora aumenterà la mia 
felicità. Quando saranno le quattro, incomincerò ad agitarmi e ad inquietarmi; 
scoprirò il prezzo della felicità! Ma se tu vieni non si sa quando, io non saprò 
mai a che ora prepararmi il cuore... Ci vogliono i riti". 
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"Che cos’è un rito?" disse il piccolo principe. "Anche questa è una cosa da tempo 
dimenticata", disse la volpe. "È quello che fa un giorno diverso dagli altri giorni, 
un'ora dalle altre ore”. 

 

Per riflettere e condividere insieme 
 Ogni famiglia ha dei piccoli ma importanti riti che “sanno di 
casa”, di intimità e che non vanno mai trascurati o dati per 
scontati. Quali sono i nostri? Ne siamo consapevoli, riusciamo 
ad individuarli? 

 La fede viene vissuta anche attraverso consuetudini e riti che rendono 
familiare il nostro rapporto con Gesù. Quanto contano questi riti nella 
nostra vita, nella nostra coppia, nella nostra famiglia? Che cosa pensiamo 
sia importante vivere come coppia per fare più spazio al Signore? 

 Spezzare il pane è un gesto quotidiano e che ci invita alla condivisione. Si 
può spezzare e condividere anche il pane della difficoltà e del dolore. 
Riusciamo a farlo o preferiamo vivere da soli questi aspetti? Cerchiamo 
anche in questo la condivisione? 

 La condivisione per la famiglia è importante anche verso l’esterno, per non 
isolarsi. Cercare gli “amici” non sempre sembra necessario, si pensa di 
bastare a se stessi, e invece è essenziale. Anche far parte di questo gruppo 
sposi è un rito per la nostra coppia, per la nostra famiglia? Siamo aperti ad 
uscire dalla nostra “comoda intimità”? Abbiamo delle coppie che ci 
sostengono e ci sono amiche? 

 

Preghiamo  

Salmo 99 
 

Acclamate al Signore, 
voi tutti della terra, † 
servite il Signore nella gioia, * 
presentatevi a lui con esultanza. 

Riconoscete che il Signore è Dio;  
egli ci ha fatti e noi siamo suoi,  
suo popolo e gregge 
del suo pascolo. 

Varcate le sue porte 
con inni di grazie,  
i suoi atri con canti di lode,  
lodatelo, benedite il suo nome; 

poiché buono è il Signore,  
eterna la sua misericordia,  
la sua fedeltà per ogni generazione.
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In ascolto della Parola (Gv 15,12-17) 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come 
io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi 
comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello 

che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito 
dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto 
voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; 
perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 
Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.  

 

Per meditare 

Un desiderio che abita il nostro cuore: avere dei veri amici, 
intrecciare dei legami di qualità, di sintonia, di affetto, di 
comprensione, di aiuto… 

È il Signore che lo desidera per primo con noi: vuole che siamo suoi amici. 
Non un rapporto di sudditanza, ma di amicizia, che fa crescere e portar frutto, 
cioè amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza… per la nostra vita e per le 
persone che ci sono accanto. 

Un’amicizia autentica è possibile se si dedica tempo alla relazione, se si 
accetta di “addomesticare” e “lasciarsi addomesticare” dall’altro: ad-domus, 
portare dentro casa… cioè diventare familiari l’uno all’altro. 

È vero, l’amore è un dono: non ce lo diamo da noi stessi, lo riceviamo. Ma 
perché questo dono cresca, ha bisogno di tempo, di attenzione, di pazienza, 
di presenza. Ha bisogno di essere scelto ogni giorno.  

Anche la famiglia, piccola comunità che potremo definire “comunità 
originaria”, è parte e, allo stesso tempo, lievito di una comunità più grande: la 
società, la Chiesa. Ha bisogno dell’incontro con gli altri, che l’aiutano a 
connettere la propria storia con una storia più grande, ha bisogno di curare 
dei legami come dei doni preziosi. 

Nella creazione i primi sei giorni sono stati produttivi, ma risulta importante 
anche quel momento “gratuito”, lo Shabbat, del settimo giorno del riposo, 
momento in cui anche Dio si è fermato, si è riposato, è rimasto “improduttivo” 
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a contemplare la bellezza. Così anche la famiglia ha bisogno di fermarsi, di 
dedicare tempo alle relazioni, di curarle, senza badare alla produttività, 
all’interesse. 

Come fa con la sua rosa il protagonista de “Il Piccolo Principe” di Antoine de 
Saint-Exupéry, così anche noi siamo chiamati a prenderci cura dell’altro e 
della comunità. 

 

Dal Piccolo principe di Antoine de Saint-Exupéry 

E quando l'ora della partenza fu vicina: "Ah!" disse la volpe, 
"…Piangerò". " La colpa è tua", disse il piccolo principe, "Io, non ti 
volevo far del male, ma tu hai voluto che ti addomesticassi…" "È vero", disse la 
volpe. " Ma piangerai!" disse il piccolo principe. " È certo", disse la volpe. 

"Ma allora che ci guadagni?" "Ci guadagno", disse la volpe, " il colore del grano".  

Soggiunse: "Va a rivedere le rose. Capirai che la tua è unica al mondo". Quando 
ritornerai a dirmi addio ti regalerò un segreto". 

Il piccolo principe se ne andò a rivedere le rose. Voi non siete per niente simili 
alla mia rosa, voi non siete ancora niente", disse. "Nessuno vi ha addomesticato 
e voi non avete addomesticato nessuno... Perché è la mia rosa". 

E ritornò dalla volpe. " Addio", disse. "Addio", disse la volpe. "Ecco il mio segreto. 
È molto semplice: non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli 
occhi". "L'essenziale è invisibile agli occhi", ripeté il piccolo principe, per 
ricordarselo. "È il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua 
rosa così importante". "È il tempo che ho perduto per la mia rosa…" sussurrò il 
piccolo principe per ricordarselo. 

"Gli uomini hanno dimenticato questa verità. Ma tu non la devi dimenticare. Tu 
diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato. Tu sei 
responsabile della tua rosa…" "Io sono responsabile della mia rosa ..."Ripeté il 
piccolo principe per ricordarselo.  
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Per riflettere e condividere insieme 
 Gesù ci ha dato un comandamento nuovo. Amarci gli uni gli 
altri come Lui ci ha amati. Lui ha amato tutti, proprio tutti. 
Quanto conta per noi questo comando? Lo conosciamo solo o 
ce lo poniamo come obiettivo? Da dove dobbiamo cominciare 
per vivere questo comando?  

 È il tempo speso per la rosa che l’ha resa, per il piccolo principe, l’unica al 
mondo. Quanto tempo spendiamo per chi amiamo? E per Gesù, per curare 
la nostra fede in Lui? 

 La famiglia è lievito anche per la comunità. È vero anche per noi? Come? In 
che modo una famiglia che vive il comando dell’amore può essere lievito per 
la società? In che modo può essere lievito per la Chiesa? 

 L’essere parte di una famiglia più grande, la Chiesa, è per la vostra famiglia 
un dono, una necessità o a volte un peso? In quali aspetti? Come possiamo 
riscoprire di più questa bellezza? 

 
Preghiamo  

Signore, 
al termine del percorso di quest’anno 
siamo davanti a Te 
con il cuore colmo di gratitudine. 

Ti ringraziamo per ogni parola ascoltata, 
per ogni incontro che in quest’anno ci ha resi più vicini. 
Tu ci hai ricordato 
che l’essenziale non si vede con gli occhi, 
ma si custodisce nel cuore: 
l’amore che ci lega, la fiducia che cresce, 
la cura che ci doniamo ogni giorno. 

Signore, 
insegnaci a portare questo sguardo 
nelle nostre case, 
nelle relazioni di coppia, 
nel cammino delle nostre famiglie, 
nei sogni e nelle fatiche dei nostri giovani. 
Fa’ che sappiamo prenderci tempo gli uni per gli altri, 
ascoltarci davvero, sceglierci ogni giorno, 
anche quando è difficile. 



 

Pagina | 21  
 

Donaci la pazienza di costruire legami veri, 
la forza di custodirli con fedeltà, 
la semplicità di ritornare all’essenziale. 
E quando nelle nostre famiglie 
viene a mancare il vino dell’amore e della gioia, 
insegnaci il linguaggio del perdono. 

Quando ci sentiremo fragili o soli, 
ricordaci che siamo preziosi ai Tuoi occhi  
e che tu non hai paura di incontrare il nostro limite. 

Benedici, Signore, tutte le coppie: 
rinnova il loro amore, 
rendilo segno vivo della Tua presenza. 

Benedici le famiglie: 
fa’ che siano luoghi di accoglienza, 
di dialogo e di pace. 

Benedici i nostri ragazzi: 
dona loro sogni grandi, 
occhi capaci di stupore 
e un cuore aperto alla vita. 

Resta con noi, Signore. 
Cammina con noi. 
E rendi le nostre vite 
un riflesso del Tuo amore. 
 
Amen 


